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OGGETTO DEL PIANO1.

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione:

a)        definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività

            a più elevato rischio di corruzione;

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità;

c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori,

la rotazione del responsabile e del personale;

d) detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con

i controlli interni ed il piano delle performance.

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO2.

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa

all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o

dell’Ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche

organizzative interne.

Attraverso l’analisi del contesto, fortemente raccomandata dall’Autorità Nazionale

Anticorruzione nell’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione di cui alla

determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, si intende favorire la predisposizione di PTPC



contestualizzati e, quindi, potenzialmente, più efficaci a livello di ogni specifica

amministrazione.

Ai fini dell’analisi di contesto esterno, occorre fare riferimento agli elementi di seguito

evidenziati:

1) presenza di forme di criminalità organizzata;

2) dimensione e tipologia dei reati che vengono più frequentemente rilevati nella

            comunità locale;

dimensione e tipologia dei reati contro le pubbliche amministrazioni o che3)

comunque fanno riferimento alla attività delle stesse commessi e/o denunciati nella

comunità locale.

Appare utile, preliminarmente, precisare che, in considerazione della mancanza di

prescrizioni specifiche in ordine all’arco temporale di riferimento, l’analisi verrà condotta

riferendosi al periodo 2012-2015, atteso che l’obbligo per tutte le pubbliche

amministrazioni di dotarsi di un piano di prevenzione del fenomeno corruttivo è sorto con

la Legge n. 190 del 2012.

A tal fine, l’Anac suggerisce di avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni

periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal

Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati ( Ordine e sicurezza

pubblica e D.I.A.) .

Dall’esame della citate relazioni, si rileva “la emergente capacità della ‘ndrangheta di

infiltrare la sfera politico-amministrativa degli enti locali calabresi……[…..] La Calabria si

conferma la regione con il maggior numero di enti locali sciolti per accertate forme di

infiltrazione e condizionamento mafioso.(II semestre 2012).

Nella relazione al Parlamento relativa al II semestre 2013 si legge testualmente: “La

cooptazione di amministratori pubblici inclini a prestarsi ai disegni di espansione

imprenditoriale delle consorterie, attraverso una sistematica elusione delle regole, accenta

il rischio di alterazione dei meccanismi di funzionamento degli Enti locali”.



Nella relazione al Parlamento relativa al II semestre 2014 si legge “…Il controllo delle

iniziative amministrative locali riveste una valenza strategica ai fini dell’attuazione dei

programmi delittuosi ed economici delle compagini criminali, giacché determina lo

svilimento e la perdita di credibilità delle istituzioni a diretto contatto con i cittadini,

limitando la democrazia partecipata, e consente di accedere facilmente alle risorse

finanziarie pubbliche”.

Nella relazione al Parlamento relativa al I semestre 2015 si legge: “A ciò si aggiunga una

forte capacità della ‘ndrangheta di attrarre nella propria sfera di influenza soggetti legati al

mondo dell’imprenditoria, della politica, dell’economia e delle istituzioni che con essa

talvolta colludono contribuendo a rafforzarne la presenza sul territorio e ad alimentarne i

circuiti di finanziamento.

…In questo senso, anche le inchieste giudiziarie che hanno caratterizzato il semestre di

riferimento, confermano un andamento già registrato negli anni precedenti e che vede le

organizzazioni calabresi in grado di intessere profonde relazioni con la c.d. “zona grigia”

ossia con quell’area istituzionale fortemente articolata ove operano a vario titolo e

responsabilità, accanto a soggetti economici, siano messi vessati o collusi, anche devianze

dell’apparato amministrato e/o burocratico, statale o locale”.

Melicuccà è un piccolo paese situato in una valle formata dalle pendici settentrionali

dell’Aspromonte, che si estende su un territorio di 17,40 kmq a 273 m. s.l.m., con una

popolazione di 930 abitanti.

L’economia del paese è basata principalmente sull’agricoltura.

Dalle relazioni sopra tutte richiamate, emerge l’esistenza di numerose cosche operanti

nella zona (Gallico, Parrello, Crea, Alvaro,Piromalli, Pesce e altre) , sebbene non risultino

indagini e operazioni che hanno svelato legami e contiguità degli amministratori e dei

funzionari dell’Ente con la cosca e/o comunque con altre cosche operanti sul territori della

Provincia.

Inoltre, a far data dal 2007, il Comune di Melicuccà non è stato interessato da



provvedimenti ministeriali di scioglimento per infiltrazioni mafiose.

Quanto al contesto interno, si precisa quanto segue.

L’ organizzazione attualmente in vigore nell’ente consta di quattro  settori: amministrativo,

tecnico, economico-finanziario e socioculturale e vigilanza, con quattro posizioni

organizzative.

I dipendenti in servizio sono n. 11, di cui n. 1 dipendente contrattualizzato a tempo

determinato, per un anno.

Il livello culturale e professionale si può considerare medio.

Le scelte programmatiche sono state esplicitate nel principale documento di

programmazione che è il bilancio di previsione pluriennale 2015-2017 approvato con

deliberazione di Consiglio comunale n. 24 del 25.08.2015.

IL PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO3.

Il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 2 del 19.01.2016 ha indicato le linee guida per

la redazione del presente documento.

La proposta di piano triennale per la prevenzione della corruzione (di seguito PTPC) è stata

elaborata dal responsabile per la prevenzione della corruzione, che ha sentito i responsabili

dei settori, in particolare per la individuazione delle aree a più elevato rischio di

corruzione.

E’ stato pubblicato  sul sito internet del comune apposito avviso con richiesta di

segnalazione di proposte da parte degli utenti, delle RSU, delle organizzazioni sindacali e

delle associazioni presenti sul territorio.

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI4.

CORRUZIONE

Attività individuate dalla legge n. 190/2012

autorizzazione o concessione

scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici



relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.Lgs n. 163/2006

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e

privati

concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera

Attività individuate dall’ANAC

gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio

controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni

incarichi e nomine

affari legali e contenzioso

smaltimento dei rifiuti

pianificazione urbanistica

Attività specificate dall’ente

Sono giudicate ad elevato rischio di corruzione le seguenti attività:

1) autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti

2) conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza

3) controlli attività edilizia

4) controlli attività commerciale

5) controlli attività tributaria

6) concessione della gestione di beni del comune

7) rilascio di permessi etc. edilizi

8) autorizzazioni ai subappalti

9) condono edilizio

10) variazioni anagrafiche

11) autentiche



12) controllo presenze e rispetto orari del personale

13) transazioni

14) gestione cimitero

15) concessione di loculi

MISURE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE.5.

INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI E INDIVIDUAZIONE DELLE

INIZIATIVE

Per ognuna delle attività a più elevato rischio di corruzione è adottata una scheda, redatta

sul modello di quella contenuta nell’Allegato 1, in cui sono indicati i rischi da prevenire

(Mappatura del rischio), le misure che l’ente ha assunto e/o intende assumere per

prevenire il fenomeno della corruzione.

MAPPATURA DEI PROCESSI6.

Con riferimento ai singoli procedimenti e, più in generale, a tutti i processi l’ente effettuerà

un’attività di monitoraggio.

Tale attività sarà completata entro il 2016 e sarà oggetto di verifica e monitoraggio

nell’ambito del piano annuale di prevenzione della corruzione.

PROTOCOLLI DI LEGALITA’7.

L’ente si impegna  a dare corso già nell’anno alla sottoscrizione di protocolli di legalità  con

gli altri soggetti interessati e si impegna a dare concreta applicazione agli stessi.

8.        MONITORAGGI

I singoli responsabili trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di ottobre, al

responsabile per la prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle

attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando

proposte operative. Il modello di tale dichiarazione è contenuto nell’allegato 2. Delle stesse

il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio

rapporto annuale. In tale ambito sono compresi tra gli altri gli esiti del monitoraggio sui

tempi di conclusione dei procedimenti amministrativi, sulla rotazione del personale, sui



rapporti che intercorrono tra i soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni sulle

attività a rilevanza esterna, con specifico riferimento alla erogazione di contributi, sussidi

etc, ed i beneficiari delle stesse, sulle attività svolte per conto di privati da dipendenti che

cessano dal servizio, sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di

attività ulteriori, sulla applicazione del codice di comportamento.

Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a

campione, lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti, e in

termini più generali l’attuazione delle misure previste dal PTPC.

9.        TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’

La identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa

nota, fatti salvi i casi in cui ciò è espressamente previsto dalla normativa.

Verrà attivata una procedura per la segnalazione al responsabile per la prevenzione della

corruzione in forma telematica e riservata di illegittimità.

Per ogni segnalazione ricevuta il responsabile per la prevenzione della corruzione è di

norma impegnato a svolgere una adeguata attività istruttoria per verificare quanto

segnalato.

Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivata e si

deve dare dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma indiretta, alle denunce

presentate. Per dare corso a questi spostamenti occorre il consenso dei dipendenti stessi.

I dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto

ad ogni forma di mobbing.

10.      PIANO DI ROTAZIONE DEI RESPONSABILI E DEL PERSONALE

Nei provvedimenti con cui il sindaco dispone il conferimento degli incarichi di direzione

delle attività a più elevato rischio di corruzione si tiene conto del principio della rotazione

in aggiunta a quelli già previsti dal legislatore e dal regolamento dell’ente. Tale criterio si

applica con cadenza almeno quinquennale.

Si dà corso all’applicazione della deroga dalla rotazione dei responsabili prevista dalla



legge n. 208/2015, cd di stabilità 2016, al fine di garantire il corretto funzionamento degli

uffici, attesa la ridotta dimensione dell’Ente.

Per attenuare i rischi di corruzione l’ente è impegnato, per le attività per cui non si dà corso

all’applicazione del principio della rotazione dei responsabili, a dare corso alle seguenti

misure aggiuntive di prevenzione: intensificazione delle forme di controllo interno, verifica

maggiore della assenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità, verifica maggiore

della assenza di rapporti di parentela o cointeressenza tra coloro che hanno adottato i

provvedimenti ed i destinatari .

Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione

viene fatto ruotare con cadenza di norma triennale. Nella rotazione i singoli responsabili

devono garantire che lo stesso dipendente non sia utilizzato per un periodo superiore a 3

anni nello svolgimento delle medesime attività o delle stesse con riferimento ai destinatari.

Solamente nel caso in cui l’ente dimostri la impossibilità di dare corso all’applicazione del

principio della rotazione e, nelle more della ricerca di soluzioni idonee, il dipendente può

continuare ad essere utilizzato per un breve periodo nella stessa attività senza rispettare il

principio della rotazione. Tale decisione è assunta dal responsabile per la prevenzione della

corruzione su proposta del responsabile del settore in cui si svolge tale attività.

11.      IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE

Il responsabile della prevenzione della corruzione:

a) propone il piano triennale della prevenzione entro il termine previsto per legge;

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, ai

revisori dei conti ed al Nucleo di Valutazione entro il 31 dicembre di ogni anno (fatti salvi

gli spostamenti disposti dall’Anac) la relazione sulle attività svolte in materia di

prevenzione della corruzione;

c) individua, previa proposta dei responsabili competenti, il personale da inserire nei

programmi di formazione;

d) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più



alto rischio di corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità, anche in

applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i i responsabili dei servizi;

e) verifica, anche a campione, che non sussistano ragioni di inconferibilità e/o

incompatibilità in capo ai responsabili;

f) fornisce indicazioni per l’applicazione del piano della rotazione e ne verifica la

concreta applicazione;

g) stimola e verifica l’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della

corruzione, con specifico riferimento alla adozione del piano, da parte delle società e degli

organismi partecipati.

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il

Responsabile in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o

adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le

circostanze di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento.

Il Responsabile può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e

verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo

potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità.

12. I RESPONSABILI

I responsabili di settore devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e

del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando

tempestivamente al responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di

conflitto, anche potenziale.

I responsabili provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla

tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate

sono resi disponibili nel sito web istituzionale del Comune.

Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in

merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata

costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per



eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino

nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale.

I responsabili monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle

attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra

l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti

tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i responsabili e i

dipendenti dell’amministrazione.

I responsabili adottano le seguenti misure:

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio

rese ai sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000;

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini

del controllo di cui sopra;

3) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere

suggerimenti, proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici;

4) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento

sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali;

5) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante

circolari e direttive interne;

6) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed

esposti a rischio corruzione;

7) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle

informazioni e della modulistica necessari;

8) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in

merito;

9) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice,



dando disposizioni in merito;

10) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la

possibilità per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti;

11) attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono

attività per conto dell’ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la

predisposizione di una apposita autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei

contratti.

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la

prevenzione della corruzione.

Il responsabile anticorruzione verifica a campione l’applicazione di tali misure.

Essi, ai sensi del successivo punto 15, sono individuati come referenti per l’applicazione

delle norme per la prevenzione della corruzione, incarico che possono attribuire ad un

dipendente.

Essi trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anni al responsabile per la prevenzione della

corruzione una specifica relazione, utilizzando l’allegato modello 2.

13. IL PERSONALE

I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per

la prevenzione della corruzione e dal presente piano. La mancata applicazione di tali

previsioni costituisce, fatta salva la maturazione di altre forme di responsabilità, violazione

disciplinare.

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n.

62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente ai

responsabili ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione

della corruzione.

I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di

corruzione informano il proprio responsabile in merito al rispetto dei tempi

procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale



mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura e tempi

prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo.

IL NUCLEO DI VALUTAZIONE14.

Il Nucleo di Valutazione supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal

presente piano ed attraverso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile

anticorruzione nella verifica della corretta applicazione del presente piano di prevenzione

della corruzione da parte dei responsabili.

Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPC (Piano

Triennale per la Prevenzione della Corruzione) e nel PTTI (Piano Triennale per la

Trasparenza e l’Integrità) con quelli previsti nel piano delle performance e/o nel

programma degli obiettivi.

Nella valutazione annuale ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato ai

responsabili dei servizi e al Responsabile della prevenzione della corruzione, con

riferimento alle rispettive competenze, si tiene conto della attuazione del piano triennale

della prevenzione della corruzione, nonché del piano per la trasparenza dell’anno di

riferimento.

Il Nucleo di Valutazione dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai

fini della pubblicazione sul sito internet.

Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione.

I REFERENTI15.

Per ogni singolo settore il responsabile è individuato come referente per la prevenzione

della corruzione. Il responsabile può individuare un dipendente avente un profilo

professionale idoneo un referente. Essi:

concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore;

forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle

attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche



proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;

provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio

corruzione svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al

responsabile la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o

disciplinari per condotte di natura corruttiva.

FORMAZIONE DEL PERSONALE16.

Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili e del personale viene

adottato annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma.

Nel corso del 2016 saranno svolte in particolare le seguenti attività:

-  per i responsabili: l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme

sulla trasparenza; lo svolgimento delle attività di controllo e prevenzione;

-  per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: l’applicazione

del dettato normativo, l’applicazione del piano anticorruzione;

- per tutto il restante personale (in forma sintetica): l’applicazione del dettato

normativo,l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla

trasparenza.

I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione si

aggiungono al tetto del 50% della spesa per la formazione sostenuta nel 2009, stante il

carattere obbligatorio di questa attività.

Nel corso degli anni 2017 e 2018 verranno effettuate attività di formazione ed

aggiornamento per i responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato

rischio di corruzione tese ad offrire strumenti di supporto nell’applicazione delle

disposizioni per la prevenzione della corruzione.

L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione,

una adeguata formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai

dipendenti che vengono adibiti allo svolgimento di altre attività.

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione



delle attività di formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti

impegnati ed alla verifica dei suoi risultati effettivi.

INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO17.

DELLE PERFORMANCE

Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di

controllo interno e con il piano delle performance o degli obiettivi.

Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità

amministrativa sono intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione. Gli

obiettivi contenuti nel PTPC e nel PTTI sono assunti nel piano delle performance o, in caso

di mancata adozione.

LE SOCIETA’ E GLI ORGANISMI PARTECIPATI18.

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sollecita le società e gli organismi

partecipati alla applicazione delle norme dettate per la prevenzione della corruzione e ne

verifica l’applicazione.

Acquisisce gli specifici piani adottati da tali soggetti e può formulare osservazioni e rilievi,

che sono trasmessi alla società/organismo partecipato, al sindaco ed alla struttura

preposta al controllo sulle società partecipate (ove attivata). Acquisisce la relazione

annuale predisposta dal responsabile per la prevenzione della corruzione della

società/organismo.

In tutti i casi in cui lo ritenga opportuno, anche a seguito di segnalazioni, acquisisce

informazioni sulle attività svolte e documenti.

ALTRE DISPOSIZIONI19.

Il piano per la trasparenza (PTTI) è adottato con specifico provvedimento.

Il presente documento è da considerare strettamente coordinato con:

il PTTI-

il codice per il comportamento integrativo di cui alla deliberazione di Giunta-

comunale n. 75 del 16.12.2013



il regolamento per gli incarichi che possono essere svolti dai dipendenti ex articolo 53-

DLgs n. 165/2001.


